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Tanto  il  presente  libretto  quanto  lo  spartito  sono  di 
esclusiva  proprietà  dell’ appaltatore  Torninosi  e  del  maestro 
Zescevieh,  e  perciò  a  norma  delle  leggi  ne  sono  proibite  la 
ristampa,  l’ introduzione  e  vendila  di  ristampe  estere. 
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AVVEUTIMEMTO 


Questo  melodi amma .  tratto  dal  romanzo  francese 
1’  Uscoque  venne  intitolalo  ,  benché  impropriamente  Orio 
Soranzo,  per  distinguerlo  da  altro  melodramma  composto 
sullo  stesso  soggetto  e  portante  per  titolo  1’  Uscocco. 
Diciamo  impropriamente ,  perchè  ripugna  di  veder  mac¬ 
chialo,  dalla  fantasia  di  un  romanziere,  il  nome  di  co¬ 
spicuo  casato ,  coll’  affibbiare  ad  uno  dei  suoi  membri 
misfatti  che  non  hanno  alcun  fondamento  storico. 

Eccone  il  sunto  : 


Orio  Soranzo  patrizio  veneziano  era  giovane  prode 
neW  ora  della  battaglia,  ma  dissoluto  nella  vita  privala  ; 
duellatore,  giocatore,  amoreggiatore ,  egli  era  il  Don  Gio¬ 
vanni  dei  suoi  giorni.  Era  allora  in  Venezia  celebre  e 
caro  il  nome  dell'  ammiraglio  Mprosini  il  vincitore  del 
Velo  pone  so  ;  questi  aveva  promessa  la  mano  di  sua  figlia 
Giovanna  ad  Ezzelino,  altro  giovane  patrizio  leale  e  ge¬ 
neroso.  Si  avvicinava  il  giorno  della  festa  nuziale,  quando 
una  sera  il  Soranzo  viene  introdotto  nella  casa  Morosini 
mentre  ferveva  la  danza,  egli  aveva  scialaquatc  tutte  le 
sue  ricchezze  e  per  riacquistarle  aveva  divisalo  di  sedurre 
la  fidanzala  di  Ezzelino  onde  ottenere  la  mano  di  lei,  c 
la  ricca  sua  dote.  Diffalti  Giovanna,  quasi  ammaliata  dallo 
splendido  occhio  del  Soranzo,  cede  e  gli  promette  sé  stessa. 
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Ezzelino  venuto  a  cognizione  della  sua  sventura ,  rinuncia 
generoso  ad  ogni  diritto  su  colei  che  più  non  lo  amava 3 
e  la  bella  patrizia  fidanzata  al  Soranzo  vien  tratta  al* 

V  altare . 

Era  a  quei  dì  formidabile  il  nome  degli  11  scocchi, 
tremendi  corsari  che  infestavano  P Adriatico,  e  che  ave¬ 
vano  piu  volte  disperse  le  navi  della  Repubblica  ;  contro 
essi  Venezia  apparecchiava  una  flotta  che  doveva  essere 
comandata  dal  Morosini ;  Orio,  il  quale  aveva  già  scia- 
lagnala  nel  gioco  e  nelP  orgia  tutta  la  dote  di  Giovanna, 
domanda  ed  ottiene  di  combattere  contro  gli  Uscocchi .  Il 
nome  di  Orio  suona  terribile  sull'  onde,  e  le  gesta  hanno 
sgomentato  i  corsari,  e  quei  tremendi  nemici  delle  venete 
navi  sparirono  dalle  acque..  Orio  allora  applaudito  e  fe~ 
staggiato  ottiene  il  governo  di  una  piccola  isolelta  dell’Egea, 
dove  condusse  la  sua  sposa  Giovanna  e  trasse  una  vita 
inerte  e  quasi  sconosciuta .  Intanto  risorsero  gli  Uscocchi 
più  tremendi  che  mai  ;  di  assalili  ridivenendo  assalitori , 
vincitori  di  vinti.  Le  venete  prore  furono  disperse  tre 
volle,  ogni  naviglio  che  si  affidava  al  sud  dell’Egeo  era 
distrutto,  affondalo.  Tutta  Venezia  gridava  contro  l’indo¬ 
lenza  del  Soranzo,  il  quale  sembrava  inerte  spettatore  delle 
sciagure  dei  suoi  concittadini. 

Mandato  dal  Morosini  si  dirige  a  lui  Ezzelino 
con  una  nave  e  sessanta  uomini  ;  egli  slava  già  per  ar¬ 
rivare  alPisola  del  Soranzo,  quando  due  legni  degli  U- 
scocchi  lo  assalgono  con  impeto;  Ezzelino  si  difende,  e 
combatte  una  tremenda  battaglia  ;  durante  la  lotta  egli 
rimase  altamente  sorpreso  nel  vedere  sulla  tolda  della 
nave  capitana  avversaria ,  un  uomo  immobilmente  seduto, 
con  lunga  barba  nera,  con  pupille  scintillanti ,  con  tur¬ 
bante  in  lesta  ;  indifferente  al  sangue  che  si  versava ,  ei 
sorrideva  al  pericolo  della  morte  ;  ma  quando  gli  Uscoc¬ 
chi  stavano  per  cedere  alla  furia  dei  veneti ,  ei  sorge , 
rianima  i  prostrali,  investe  i  vincitori,  e  slava  già  per 
tstrappare  ad  Ezzelino  la  vittoria,  quando  questi  con  un 
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;  colpo  di  pistola  lo  ferisce  gravemente  nella  mnno  dritta . 
L'  eroico  Uscocco  manda  allora  un  ruggito  da  leone  ,  q 
intima  ai  suoi  la  ritirala .  Ezzelino  ebro  del  suo  trionfo 
colla  nave  tutta  sconquassata  ripara  all'isola  del  Soranzo . 

Essendo  Orio  assente  viene  ricevuto  da  Giovanna 
la  quale  gli  parla  degli  orrendi  trattamenti  del  marilo} 
gli  racconta  come  egli  tutte  le  notti  andasse  via  per  l’ondef 
colla  sola  compagnia  d' un  giovane  turco  da  lui  sempre 
indiviso .  Fra  tali  discorsi  arriva  il  Soranzo  col  giovane 
turco ,  accoglie  Ezzelino  con  magnificenza ,  e  gli  promette 
i  domandati  soccorsi  contro  gli  Uscocchi.  Ezzelino  rimase 
sorpreso  nel  vedere  che  il  Soranzo  teneva  nascosta  ne  ado¬ 
perava  mai  la  mano  destra ,  mentre  il  di  lui  sguardo 
scintillante  gli  richiamava  al  pensiero  fr  Uscocco  ferito . 
Finita  la  cena ,  Ezzelino  andò  a  riposo  per  ripartire  sul 
mattino  ;  ma  surta  l'alba ,  salita  la  nave,  gettatosi  in  allo 
mare ,  più  tremendi  e  numerosi  lo  assalgono  gli  Uscocchi , 
i  Veneti  son  vinti ,  uccisi,  affondati  e  di  Ezzelino  non  si 
fa  più  parola. 

*  Il  Soranzo  ritornò  a  Venezia  carico  d ’  immense 
ricchezze  dicendo  che  sua  moglie  era  morta  abbruciata  in 
un  incendio  dell'isola ;  (  egli  di  fatti  lasciando  l'isola  ci 
aveva  dato  il  fuoco).  La  bellezza ,  il  nome ,  le  dovizie  gli 
guadagnavano  l'animo  di  lutti,  cd  egli  sempre  strano , 
sempre  prodigo ?  sempre  vizioso ,  viveva  una  vita  splendi¬ 
dissima.  Una  sera  era  la  danza  in  casa  Tiepolo  ;  fra  le 
schiere  delle  donzelle,  fra  il  brio  della  gioventù  Orio  in¬ 
cantava  lutti  col  racconto  delle  sue  avventure ,  quando 
come  spettro  apparisce  pallido  in  mezzo  della  sala  il 
credulo  morto  Ezzelino .  Come  parificato  il  Soranzo  sta 
immobile;  Ezzelino  si  avanza ,  e  con  grido  che  suonò 
alle  orecchie  di  tulli  lo  chiama  capo  degli  Uscocchi ,  pi¬ 
rata,  traditore  della  patria,  uccisore  e  carnefice  della  mo¬ 
glie.  Orio  confuso  risponde  ed  impugna  la  spada  ;  ac¬ 
corre  la  gioventù  per  impedire  il  duello ,  quando  ad  ac¬ 
crescere  il  generale  sgomento  comparisce  bianca  come 


fantasma  la  creduta  abbruciala  Giovanna .  Anche  essa  accusa 
suo  marito  come  lo  accusò  Ezzelino ,  e  narra  a  tulli  come 
per  sgIci  virtù  di  quest'ultimo  essa  fu  salvata  dalle  fiamme . 
Un  grido  d'indignazione  si  solleva  contro  Soranzo,  e  questi 
sdegnoso ,  fremente  tutti  li  sfida;  Ezzelino  accetta ,  e  con 
Orio  prorompe  nel  giardino  ;  ma  mentre  stanno  per  az¬ 
zuffarsi ,  gli  sgherri  della  repubblica  li  arrestano ,  e  con 
essi  il  giovane  turco  sempre  indiviso  da  Orio.  Il  Senato 
giudica  il  Soranzo.  Ezzelino  e  Giovanna  ne  sono  gli  ac¬ 
cusatori;  il  solo  difensore  è  il  giovane  turco ,  che  poi  si 
conobbe  essere  una  donna  amala  dal  Soranzo.  Questi 
convinto  dei  suoi  delitti  viene  condannato  come  pirata , 
traditore  e  incendiario .  La  gondola  nera  lo  seppellì  nelle 
Lagune 


PERSONAGGI 


ARTISTI 


FRANO.  MOROSINI  capilano  vendo  Sig.  Francesco  Redazzi 
GIOVANNA  di  lui  figlia  ....  Sig.ra  Noetni  de  Roissi 
ORIO  SORANZO  patrizio  .  .  .  Sig.  Cesare  Boccolini 

EZZELINO  detto  .  •  •  „  Giov.  Zacometti 

NAAMA  —  schiava  in  vesti  maschili  Sig.™  Amalia  Silvestrini 
IRENE,  fida  di  Giovanna  .  .  .  „  Manetta  Allievi 

MESSO  del  Gran  Consiglio  .  .  .  Sig.  Severino  Orsi 

Cori  e  Comparse 

Patrizi  veneti  —  Cavalieri  e  Darne  —  Uscocchi  —  Ancelle 
di  Giovanna  —  Paggi  —  Sgherri,  ecc.  —  Banda. 


L’Azione  dell'Atto  I.  è  in  Venezia  —  Quella  del  II.  in  una 
delle  isole  Curzolari  —  Quella  del  III  in  Venezia. 

Epoca  —  Seconda  metà  del  secolo  XVII. 
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i  versi  virgolati  si  omettono  per  brevità. 
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ATTO  MIMO 


SCENA  PRIMA. 


Piazza  di  S.  Marco  colla  Basilica  di  fianco. 

Al  suono  di  lieta- armonia  escono  dalla  Chiesa  Patrizi,  Cavalieri  e 
Dame,  in  sontuosi  abbigliamenti,  alcuni  s’aggirano  por  la  scena, 
altri  stanno  disposti  in  gruppi. 


Cavalieri  e  Dame. 


Coro 


Dame 

Cavai. 

Tutti 
Parte  L 

Parte  IL 

Tutti 

Parte  I . 
Parte  IL 


Tutti 


Eccheggino  al  suono  —  di  lieti  concenti 
Il  tempio,  il  palagio  —  del  mondo  portenti 
Con  fervida  gara  —  di  voci  festose 
Fra  gl’inni  vivaci  —  fra  serti  di  rose 
Prorompa  la  gioia  —  sorrida  l’amor. 

Di  placido  mirto  —  ghirlanda  amorosa 
Circondi  a  Giovanna  —  la  chioma  vezzosa; 

II  serto  dei  forti  —  l’alloro  guerriero 
Al  prode  Soranzo  —  coroni  il  cimiero; 

Imene  confonda  —  due  cori  in  un  cor. 

„  Ma  un  core  a  tanto  giubilo 
„  Quel  d’ Ezzelino  ò  muto; 

„  Ira  e  dolor  lo  struggono, 

„  Geme  all’ amor  perduto,... 

„  Giovanna  d’  Orio  al  lascino 
„  Franse  la  prima  fè. 

„  E  al  rito  ei  venne  I... 

„  Tenera 

„  Pietà  di  lei  Io  prese,... 

„A  Morosini  l’ultima 
n  Prova  d’ affetto  ei  rese,... 

„  Più  che  Io  sdegno  vindice 
„  Amor  su  lui  potò 
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Parte  I.  Il  volo  ò  compilo...  ( guardando  fra  le  scene') 

Parte  IL  La  coppia  già  riode... 

Tutti  Noi  volli  si  vede  —  la  gioia  del  cor. 

SCENA  II.  . 

Si  avanza  il  corteggio  nuziale,  fra  il  quale  Orio  tenendo  per  mano 

Giovano»,  poi  Morosini,  Ezzelino,  Srene,  bollili  Ve¬ 
neti,  Cavalieri  e  Paine  e  ce. 

Moros.  Son  paghi  i  voli,...  risuonò  nel  tempio 
II  sacro  giùro;  le  anelanti  destre 
Dio  benedisse... 

Tutto  sia  plauso  intorno... 

Tutto  festeggi  il  desiato  giorno.  . 

Or.eGiov.  Sì,  di  gioia  beata,  celeste  (con  trasporto) 

Tutta  l’estasi  all’anima  scende, 

Il  piacer  che  soave  c’investe 
E  piacer  che  terreno  non  è. 

Se  d’ amore  la  sacra  parola  ( verso  Morosini ) 
Sull’ aliar  fu  da  Dio  benedetta, 

Benedici  tu  pure  e  consola 
De’  tuoi  figli  l’amore  e  la  fè. 

Ezzel,  (Quella  gioia  che  all’  ebro  rivale 
Sì  superba  dagli  occhi  scintilla, 

E  velen  che  mi  rode,  ò  pugnale 
Che  mi  fende  e  mi  lacera  il  cor). 

M or.,  Ir. e  Sì  gioite,  v’arrida  il  destino, 

Coro  Di  virtù  vi  sorregga  la  voce;  .  , 

Della  vita  nell’aspro  cammino 
Vi  protegga,  v’  aiti  il  Signor. 

Moros,  In  così  solenne  istante  (piano  ad  Ezzelino ) 

Che  propizio  il  ciel  m’arrìde, 

Un  pensiero  mi  conquide 
Affannoso  o  meato  e  cor. 

In  te  aver  sperava  un  figlio 
Ma  Giovanna... 

Ezzel  (Oh  mio  dolor!)  ( piano  a  Morosini 

Sposa  a  lui  che  della  patria  tentando  reprimersi ) 
(Ciel  che  pena  !)  ò  lo  splendore 
Se  non  freno  in  me  l’ardore 
0  cru del  o  vii  sarò. 
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Moros.  Generoso  !  A  tal  virlude 
Qual  fia  premio? 

Ezzel.  ■  (Ah  ne  morrò).  (facendo  quindi 

Ma  ogni  triste  memoria  uno  sforzo  sopra  sè  slesso) 

Ceda  il  campo  alla  gioia  in  questo  giorno, 

Solo  il  canto  d’ amor  risuoni  intorno. 

Tutti  meno  Ezz.  Di  liete  imagini 

Di  dolci  amori 

I  dì  v,  infiori 

c 

Amico  il  eie!; 

Serene  e  placide 

Vi  „ 

r.  scorran  1  ore 

'  vi 

Senza  dolore 
E  senza  vel. 

Ezzel.  (Mi  punge  e  lacera 

Acuto  strale, 

Gelo  mortale 
Mi  piomba  al  cor. 

M’opprime  l’anima 
Crudel  tormento, 

In  cor  mi  sento 
Fiero  dolor). 

(Tutti  si  disperdono  lentamente .  Ezzelino  sta  per  partire , 
quando  retrocede  mesto  e  pensieroso) . 

SCENA  III. 

Ezzelino  solo. 

Ezzel  Giunl’è  il  fatale  istante 

Che  un’astuto  rivai  con  arti  inique 
Ila  tronca  ogni  mia  speme; 

E  il  cor  mal  rassegnato  ancor  ne  geme  ! 

Sogni  d’amore  —  perchè  doveste 
In  sì  brcv’ore  —  da  me  fuggir? 

Perchè  l’ alletto  —  che  m’arde  in  petto 
Non  può  almen  rapido  —  dd  par  svanir? 

Invali  di  spegnere  -  tento,  o  Giovanna, 

Fiamma  ch’estinguersi  —  giammai  potrà. 

„  Sol  per  le  amore  —  sento  nel  cuore, 

„  Solo  la  morte  —  lo  estirperà 
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A  to  fedele  —  serbarmi  io  giuro, 

Benché  crudele  —  mi  nieghi  amor. 

Tu  la  primiera,  —  tu  la  più  vera 
Sarai  tu  l’ultima  —  fiamma  del  cor. 

Destin  crudeli...  Giovanna  a  me  non  pensa; 
E  io  l’amo  al  punto, 

Che  se  piena  fede 

Aver  potessi  d’Orio  nell’amore, 

Parmi  che  scemerebbe  il  mio  dolore. 

Ma  purtroppo  è  mentitore 
Di  Soranzo  il  sentimento, 4 
È  perfidia  e  non  amore, 

Non  è  fè,  ma  tradimento, 

Di  Giovanna  quell’ insano 
Sol  per  l’oro  vuol  la  mano; 

Ma  di  lei  l’ambito  affetto 
Guai,  se  l’empio  tradirà; 

Il  rancor  covato  in  petto 
Sull’indegno  piomberà. 

SCENA  IV. 

Camera  in  casa  Morosini. 


Orio  e  Giovanna  escono  con  trasporlo. 
Alfin  sei  mia...  che  al  seno 
Ornai  ti  stringa,  che  mi  bei  nel  dolce 
Sorriso  de’ tuoi  sguardi... 

Orio,  di  puro 
Di  vero  affetto  dunque  m’ami?  E  mio. 

Sol  mio  sarai?... 

Lo  giuro... 

^  0  caro  accento!.. 

(a  due)  Tutta,  tutta  d’ amor  la  gioia  io  sento. 

^ tov ’  Dal  primo  dì  che  il  fascino 

Mirai  del  tuo  bel  viso, 

In  me  soave  un  estasi 
Sentii  di  paradiso; 

D’  altr’  uom  respinsi  i  fervidi. 

Giuri  d’eterno  amore, 

Gli  a  fletti  del  mio  core 
Tutti  rivolsi  a  tc. 
i  Ori°>  per  te  sol  palpito, 

Tutto  sei  tu  per  ine. 


Orio 


Giov. 


Orio 

Giov. 


(parte) 
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Orio 


Giov. 

Orio 

Giov. 

(a  due) 


0  me  bealo  !  Un  angelo 
Sei  tu  dal  del  disceso 
Per  aiutarmi  a  reggere 
Di  questa  vita  il  peso; 

Tu  rassereni  il  torbido 
De’  miei  passati  giorni, 

La  calma  tu  ritorni 
All’agitato  cor. 

Giovanna,  a  te  mi  dedico, 

Ti  giuro  eterno  amor.  r 
E  seguir  del  vario  fato 
Dell’  amico  o  rio  destino 
Meco  Torme  ognor  vorrai? 

Io  seguirti?...  ovunque  a  lato 
Sarò  teco... 

Ma  Ezzelino...  (con  lampo  di  yelos .) 
Ezzelino?...  ( pensante )  T obbliai.  (con  forzai) 
La  flambila  eh’  ardere 
In  cor  mi  sento 
Non  può  ripetere 
Umano  accento  ; 

L’atnor  che  fervido 
Quest’  alma  investe 
È  amor  celeste 
Mortai  non  è 

Al  seno  stringimi, 

Di’  che  m’adori, 

Uniti  ballano 
I  nostri  cori,  .. 

M’abbraccia  e  un  estasi 
Mai  più  sentita 
Mi  lìa  la  vita 
Vicino  a  te. 


SCENA  V. 

Detti  e  Jflorosiiii  clic  entra  mesto  e  pensieroso. 

\ 

In  questo  dì  elio  arridere  (scorgendo  Moros  ) 
Tutto  mi  veggo  intorno, 

Sul  ciglio  tuo  una  lagrima 
Pur  scorsi,  o  padre... 


Giov. 


Moros. 


Orio 

Moros. 


Il  giorno 

In  cui  da  to  dividermi 
Deggio  m’ è  triste...  e  poi... 

Non  t’  arrestare,  svelaci 
L’interno  affanno... 

E  ben. 

Una  voce  dolorosa 

Risuonare  in  cor  mi  sento, 

M’atterrisce  senza  posa 
Un  fatai  presentimento; 

Di  Giovanna  l’ avvenire 
Minacciato  panni  udire. 

ÀI  tuo  senno  al  tuo  valore  (ad  Orio ) 

Al  tuo  onor  fidata  eli’  è, 

Or  quest’angelo  d’amore  ( prendendo  per 

Uno  scudo  trovi  in  te.  mano  Giov  i 

(odorisi  voci  in  ter  ne) 

scena'  vi. 


liciti. 

Entrano  in  sala  il  Messo  del  gran  consiglio,  Patrizi 

Coro 

e  Cavalieri. 

Orio,...  il  Senato  memore 

» 

Ori  o 

Del  tuo  valor,  ti  chiama  ; 

Ed  il  tuo  braccio  vindice 

Contro  il  nemico  or  brama,... 

E  perchè  mai?... 

Messo 

Pei  veneti 

Lidi,  pei  nostri  mari 

Temuti  ancor  veleggiano 

Indomiti  corsari... 

Gli  Uscoechi... 

Giov * 

È  ver  l’annunzio? 

(con  agitazionei 

Coro 

La  fatai  nuova  or  venne 

Orio 

Di  lor  trionfi,  e  provvido 
Consiglio  ornai  si  tenne... 

E  i  voti  ?... 

Messo 

A  duce  unanimi 

Te  delle  patrio  prore 

i  .  i  ' 

Orio 

Già  nel  Senato  elessero 

Fidando  in  tuo  valore. 

0  gioia  1.,. 

M  oros. 

Nuovi  lauri 

T’  cifre  la  patria  ,. 

Gioo. 

All*  armi 

Fida  ti  seguo.,» 

Coro 

A  lire  Ita  ti 

Va  intrepido  pugnar. 

Sì,  alla  voce  d’  onor,  di  vittoria 

Orio 

Sento  rapido  battermi  il  con*, 

Intrecciata  col  serto  di  gloria 
Fia  per  me  la  ghirlanda  d’amore  ; 

Dei  pirati  sull’ orde  feroci 
Piomberà  la  tremenda  vendetta , 

Là  sui  mari  il  trionfo  m’  aspetta, 

Là  pugnando  sarò  vincitor. 

Givo .  Se  t’ inebria  la  voce  d’  onore, 

So  il  Sonalo  a  pugnare  V  invila, 

Le  delizie  abbandono  d’ amore 
La  tua  gloria  antepongo  alla  vita  ; 
Nell’orror  delle  avverse  procelle, 

Della  sorte  negli  aspri  cimenti, 

'l’eco  intrepida  sfido  gli  eventi, 

Teco  affronto  dell’  armi  il  furor. 

Mor  Messo  e  Coro  Va,  sull’onda  già  ricca  di  glorie 
Un  novello  trionfo  t’ attende, 

Già  1’  alloro  di  nuove  vittorie 
Sul  tuo  capo  più  bello  risplcnde  ; 

Degli  Uscocchi  alle  bande  rapaci 
Fia  terrore  il  tuo  brando,  (ìa  morte  ; 

Va,  combatti  col  braccio  del  forte 
Poi  ti  boa  nella  pace  d7  amor. 

( Tutti  partono  in  I retta.  Cala  la  tenda  3 
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ATTO  SECONDO 

/ 

SCENA  PRIMA. 

A 

Isola  delle  Curzolari.  E  nolle  :  in  distanza  il  mare  abitato,  ati 
un  lato  il  palazzo  del  governatore  con  due  ingressi ,  uno  d*  i 
quali  secondario;  all’  altro  lato  verso  la  spiaggia ,  una  torre  e 

mura  di  difesa. 

La  musica  esprime  una  procella  ed  uti  combattimento  navale  in  distanza: 
al  succedere  della  calma  odesi  un  canto  interno. 

/ 

Coro  di  donne  interno. 

Coro  Nero  serpeggia  il  turbine, 

Magge  agitalo  il  mar; 

S’  oile  di  pugna  un  fremito 

Da  lungo  risuonar.  (/a  procella  va  calmandosi) 
Mute  le  stanze  —  deserto  il  talamo, 

Gioia,  speranze  —  lutto  spat  i  ; 

Il  no  sospetto  -  le  cure  vegliano 
Dove  il  diletto  —  regnava  un  dì. 

Spento  il  sorriso  —  la  guancia  rosea 
Del  tuo  Del  viso  —  pallida  è  già; 

Da  questo  suolo  —  Giovanna  involati, 

Qui  regna  il  duolo  —  qui  il  pianto  sta. 

SCENA  II. 

tniovniiiifi  cd  Irene  (Giovanna  s'avanza  agitata). 

6 Hoc.  Il  mesto  canto  udisti?...  Oh!  come  al  core 

Mi  piombò  doloroso,...  il  ver  mia  fida, 

Il  ver  suonaro  quegli  accenti... 

Irene  E  d’ Orio 

Soliti  ancora  gl’ insulti?. 

Giov.  Infido  !  a  vile 

Schiava  pospormi.,,  mia  rivai  Naatna 


o 
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Irene 


Giov . 


Irene 
Giov . 


Che  spoglie  e  affetti  minte,.,,  a  lei  le  notti 
E  i  dì  consacra,  e  la  spergiura  destra 
0  langue  in  compri  amplessi,  o  il  ferro  stringe 
Contro  la  patria... 

Ma  Tamo  ancora... 

Dair  infausto  suolo 
Fuggi,  e  men  grave  nel  paterno  tetto 
Ti  fia  la  vita... 

Ah  !  sì...  ma  qui  mi  trasse 
Imperiosa  sorte, 

E  qui  forse  mi  serba  a  lenta  morte. 

Altra  mano  ed  altro  core 
Pria  del  tuo,  Soranzo  infido, 

L'amoroso  genitore 
M’  offeria  sul  patrio  lido, 

Ma  quel  core  e  quella  mano 

10  sprezzai  per  darmi  a  te. 

Troppo,  ah!  troppo,  o  traditore, 

Dell'  altare  il  giuro  hai  franto, 

Assai  vissi  nel  dolore, 

Furo  assai  le  angoscie,  il  pianto; 

Pure  odiarti  tento  invano, 

Pur  ti  serbo  amore  e  fò.  (odesi  rum.  verso  il  mar  e) 
Qual  suon...  (in  atto  di  attenzione') 

Batter  di  remi... 

Oh  ciel  pietoso! 

Fosse  un  veneto  legno 

Che  a  questo  lido  inospita!  volgesse 

La  sospirata  prora  ! 

11  cor  non  regge  a  tanta  onda  d’affani... 

Orio  crudele,  qual  mercè  serbasti 

All’ amor  mio  cotanto?... 

Fonte  perenne  d’amarezze  e  pianto. 

La  speranza  de’  miseri  aita 
Più  non  regge  il  mio  povero  core; 

Fra  la  gioia  erari  rapide  l’oro, 

Or  son  lente  e  lugubri  per  me. 

Oh  !  lenire  potessero  almeno 
I  tormenti  a  quest'alma  tradita; 

Ma  l’ amore  a  fugar  dal  mio  seno 
Forza  in  terra  che  valga  non  è. 
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SCENA  III. 

"  » 
licite;  quindi  EKKdino  e  successivamente  inaimi. 

Irene  Un  legno  approda...  [osservando  verso  il  marc') 

Giov.  Scendono  ( osservando  pure) 

Armati  cavalieri... 

Irene  Soranzo  forse... 

Giov.  Osservali  ( arriva  una  barca  dalla 

quale  scendono  Ezzelino  ed  alcuni  cavalieri  armali 
che  si  disperdono  per  la  scena) 

Son  veneti  guerrieri. 

Ezzel .  Vincemmo... 

Giov .  0  gioia  !  ( fra  sè) 

Ezzel  II  perfido 

Pirata  soccombè. 

Giov.  Ezzelino...  sì.,  è  desso... 

Ezzel.  Il  nome  mio  !  .. 

Giov.  Ezzelino  ..  ( con  forza ) 

Ezzel ,  Che  fia.  .  cielo  !...  Giovanna  .  [Irene  parte) 

Giov .  Ah!  qual  mai  sorte,  o  previde 

T’  adduce  a  noi  consiglio  ? 

Ezzel.  Nel  mar  egeo  terribile 

Corsi  co’  miei  periglio. 

Contro  gli  Uscocchi,...  un  demone 
N’  era  qual  Orio,  il  duce, 

E  lottò  meco... 


Giov. 

Perfido,  (fra 

sè  con  indignazione) 

E  spento  cadde?...  [passando  tosto  all’amore) 

Ezzel. 

No. 

1 

La  man  ferito  in  celere 

Fuga  si  vo'se.  . 

i 

Giov. 

E  dove? 

[con  ansia) 

Ezzel. 

A  questa  volta... 

Giov . 

Misero!  .. 

(fra  ira  c  pietà) 

Ezzel. 

E  me  desìo  qui  muove 

Di  rampognar,  di  scuotere 
D’Olio  l’ignavia...  [Marnila 

non  veduta  ascolta) 

Giov . 

E  il  core... 

(con  forza) 

Ezzel. 

II  cor  ? 

Giov. 

Sì...  alletti...  patria... 

Tutto  obbliare  osò.  [ prorompendo  in  furore) 
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\ 


Ezzel. 


Naama 

Giov. 

Ezzel. 

Giov. 


Ezzel. 


Vii  di  Soranzo  —  non  è  tacciar,... 

Ma  più  non  veglia  —  sul  pairio  onor... 

Orde  d’ Uscocchi  —  guida  a  predar... 

Orio...  è  fellone  —  è  traditor. 

Ed  una  misera  —  tu  scorgi  in  me 
Che  langue  vittima  —  d’ infausto  amor, 

Che  odiar  vorrebbe  —  chi  la  perdè, 

Che  lo  deprezza  —  e  l’ama  ancor. 

Che  sento!,.,  infamia  —  tradir  la  fè... 

La  fè  giurata  —  il  patrio  amor... 

Sdegno.  .  dolore  —  fervono  in  me... 

Ultrice  fiamma  —  m’  accende  il  cor. 

Se  il  disprezzato  —  tradito  amor 
Dal  tuo  bell’animo  —  potrai  bandir; 

E  me  a  tuo  vindice  —  volesti  nllor, 

Ben  io  quell’  empio  —  sapro  punir. 

Sappia  Soranzo  subito 

Quello  che  rilevai.  ( parte ) 

Gran  Dio  !...  tcon  disperazione ) 

Tu  tremi  ! 

Misera... 

Io  stessa  l’ accusai.  . 

Lui  che  d’  amor  sì  fervido 
Amava  ed  amo  ancor. 

Se  riedi  al  veneto  (supplice  verso  Ezzel.} 
Amato  lido. 

Non  dir  che  infido, 

Che  infame  egli  è. 

Su  lui  non  scendano 
Obbrobrio  e  morte 
Sì  dura  sorte 
Risparmia  a  me. 

Perchè  d’  un  perfido,  .. 

D’  un  traditore... 

Sì  cieco  amore, 

Tanta  pietà?.,. 

L’ ira  degli  uomini 
Ei  fugge  invano, 

Di  Dio  la  mano 
Lo  colpirà. 

( Giovanna  invita  Ezzelino  a  seguirla  ,  ed  entrano 
nel  palazzo  per  l'ingresso  principale ) 


SCENA  IV. 

Uscocchi,  quindi  Orio  o  Anania. 
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(Appena  entrali  Giovanna  ed  Ezzelino ,  escono  gli 
Uscocchi ,  successivamente  esce  Orio  dall ’  altra 
porta  agitato ,  accompagnato  da  Naama ) 


Coro 

Orio 

Naama 

Orio 


Coro 

Orio 

Coro 

Orio 

Coro 


Che  fia  mai?...  perchè  Soranzo 
Qui  ne  aduna  in  tanta  fretta  ; 

Se  un  pericolo  l’aspetta 
Sugli  Uscocchi  può  contar. 

Naama...  e  creder  deggio... 

Non  tei  dissi 

Che  di  Giovanna  io  stessa  udii  l’accusa. 

(Misero  me!...  a  qual  passo  ora  mi  tragge 
La  mia  stella  fatai...  dovrò  il  mio  nome 
All’infamia  per  sempre  esser  dannato? 

Ah!  no,...  non  fia...  peran  piuttosto  entrambi) 

Uscocchi  il  duce  vostro 
Che  in  tante  ardite  imprese 
Affrontare  per  voi  seppe  la  morte, 

Al  braccio  vostro  affida  or  la  sua  sorte. 

A  un  tuo  cenno,  a  un  sol  tuo  dello 
Pronto  all’opra  è  il  nostro  acciar,  .. 

Lieta  sempre  al  nostro  petto 
Suona  l’ora  del  pugnar. 

L’  arti  ree...  Le  insidie  io  temo 
])’  Ezzelino  a  noi  rivai. 

Fida  in  noi,  punir  sapremo 
Ezzelino  col  pugnai. 

Morto  cada  allora  quando 
Ei  la  nave  salirà. .. 

Qual  baleno  al  core  un  brando 
Non  temer  lo  colpirà.  ( Orio  si  allontana  con  Naama ) 
Appiattati  del  mare  alla  sponda 
Fra  i  muggiti  del  vento,  dell’  onda 
Attendiamo  P  istante  fissato, 

Sul  pugnale  la  mano  già  sta. 

Ai  nemici  sul  capo  esecralo 
Degli  Uscocchi  Tacciar  piomberà. 

(tutti  si  disperdono ) 


n 


SCENA  V. 


Sala  gotica  ne!  palazzo  di  Orio  governatore  dell’isola. 

Orio  indi  Ezzelino. 


Orio 


Ezzel. 

Orio 

Ezzel. 


Orio 


Ezzel . 

Orio 

Ezzel. 


( Orio  s’  aggira  pensoso  e  tiene  la  destra  sotto  il 
giustacuore  al  petto ) 

Orrenda  notte...  d’ Ezzelino  al  nome 
Avvampo...  e  gelo,.,  pur  vederlo,...  udirlo 
M’è  forza...  e  fia 

Olà  ( verso  V  uscio  ove  si  presenterà  un  paggio') 

Libero  il  passo  alle  mie  stanze 
Abbia  il  veneto  eroe...  (con  ironia)  il  paggio  parte) 
„ Tutto  ei  conosce...  sì,...  ma  con  lui  tutto 
«Entro  una  tomba  fia  sepolto,...  e  seco 
«Anco...  Giovanna... 

«Giovanna?...  e  forse  che  di  lei  sfrenata 
«Fiamma  qui  il  trasse,...  e  non  reietta...  forse... 

«Ma  colui  giugne  ..  ( osservando  V  uscio) 

«E  duopo  simular «...  (si  presenta  Ezzelino) 

0  rio... 

Ezzelino... 

Di  mia  presenza  meraviglia  o  tema 
No,  non  ti  colga  ;  acerbi  sì  ma  veri 
Liberi  sensi  udrai,... 

Mal  seppe,  e  ignora 
Orio  che  sia  timor,...  ben  meraviglia 
Desta  il  vederti .. 

(Del  pirata  ii  volto,.. 

Gli  occhi  ravviso  in  lui...) 

Parla  t’  ascolto. 

Mentre  d’Uscocchi  indomiti 
Son  Tacque  egee  coperte, 

Clic  fai  ?...  pcrchò  T  intrepido 
Brando  li  pende  inerte  ?... 

In  ozio  vii  contamini 
Le  tue...  le  avite  glorie, ... 

0  forse  a  ree  vittorie 
Senti  anelare  il  cor?.,. 

Orio...  su  te  già  pendono 
L  infamia...  il  disonor. 
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Orio 


Ezzel. 

Orio 

Ezzel. 


Orio 

Ezzel. 

Orio 

Ezzel. 

Orio 

Ezzel. 


Orio 

Ezzel. 


Orio 


\ 


Liberi  sensi  esprimere 
Tu  vanti  e  amico  ii  core, 

Ma  mortai  odio  t’agita, 

Ti  strugge  reo  livore,... 

Qui  non  t’ adduce  il  nobile 
Di  gloria  caldo  affetto, 

Fiamma  men  pura  in  petto 
Ti  bolle,  o  mentitor. 

Non  io...  tu  vile  hai  l’ anima 
E  menzognero  il  cor. 

Folle  qual  fiamma  ?...  spiegati... 

Qual  ?...  di  Giovanna... 

Indegno!... 

Non  profanarla,...  a  perfide 
Onte  non  farla  segno... 

Essa...  t’  adora... 

Adorami  ?.  . 

,... 

Di  cotanta  fede 
Prova  sicura  or  diede... 

Quale  ?.  . 

Ezzelino  il  sa. 

(Ciel...  di  Giovanna  Orio 
Udì  P  accento,... 

Pi  r  lei  pavento 
11  suo  furor). 

Or  che  più  brami  ?... 

Chiederti 

Perchò  sospesa  al  core 

Ti  sta  la  destra,...  simbolo  ( ironicamente ) 

Forse  di  fido  amore?... 

Per  mia  sciagura,  o  perfido,... 

Ma  il  temerario  insulto 
Non  fìa  clic  vada  inulto,... 

Pronta  vendetta  avrà. 

Va...  parli...  involati 
Al  mio  cospetto  ; 

Corri  all’adultero 
Concesso  affetto,... 

Ma  ratto...  il  fulmine 
Del  mio  furore 


(con  ironia ) 


(Reo  lo  condanna 
Il  turbamento,... 
D’ ira  mi  sento 
Fremere  il  cor). 


Ezzd. 


Grande  ni 
unii  vasta 


©rio 


Orio 

Naama 

Orio 

Naama 


Orio 

Naama 

Orio 

Giov. 

Orio 

Giov. 

Orio 


Naama 

Gioì). 

Orio 


D’  entrambi  al  core 
Discenderà. 

Sì...  ma  rammentati 
Che  pur  mia  mano 
Sa  un  ferro  stringere... 

E  non  invano; 

Pensa  che  l’ impeto  * 

Del  tuo  furore 
Orio...  il  mio  core 

Temer  non  sa.  ( partono  per  parli  opposte) 
SCENA  VI. 


rio  terreno  nel  palazzo  del  Governatore,  nel  fondo 
apertura  che  mette  all’esterno;  a  traverso  di  essa 
vedesi  la  spiaggia. 


La  scena  rimane  vuota  per  qualche  momento. 

indi  Manina,  poi  Giovami»,  quindi  E^elino 
ed  HJscocelai. 


(Orio  si  aggira  guardingo  ed  inquieto') 

Ratto  al  mar  s’avviò...  forse  per  lui 
L’ora  suprema  or  suona...  (V aama  giunge  in  fretta 

Orio...  dal  di  fuori ) 

Naama... 

Colui  vedesti?...  (con  ansia) 

Alla  vicina  spiaggia 

Giunse  appena  co’  suoi,  che  fioro  mischia 
S’  accese... 

E  la  vittoria?.,.  (con  impazienza) 

A  noi  .. 


Respiro. 

( Giovanna  non  veduta  ascolta) 

(Un  tradimento  !...) 

Quell’ indegno  or  pera.. 

(Orio  sì  vile?...) 


E  tutto  poi  qui  strugga 
Rapido  foco,...  ma  sventura  o  caso 
Appaia..,  non  consiglio...  ( verso  Naama) 

A  me  t’affida 

Infami...  ( lanciandosi  verso  Orio  e  Naama) 

Oh  !  Ciel...  ( con  sorpresa ) 


Naama 

Orio 


Giovanna... 


E  più  di  noi 

Infame  lu  ..  ( con  impeto  verso  Giovanna') 

{ode si  V accorrere  di  persone) 

Clie  senio?...  {guardando  al  di  fuori) 

Naama  Son  dessi  ( affacciandosi  all' esterno  e  riconoscendo 

gli  Uscocchi) 

Voci  dal  di  fuori.  Orio...  vittoria. .  {sopr aggiungono  gli  U scoc¬ 
chi  conducendo  Ezzelino  prigione,  haama  parte) 
Orio  0  gioia. . 

Giov.  Io  muoio... 

Ori0  Or  va...  palesa  al  veneto  {con  ironia  verso 

Consiglio  i  falli  miei,...  Ezzelino) 

Va...  delie  colpe  accusami 

Che  ti  svelò  costei,...  {indicando  Giovanna, ) 
Perché  ignominia,  o  perfido, 

Più  non  minacci  e  morte? 

Empii...  P  estrema  sorte 
Tosto  su  voi  cadrà. 


Giov.  edEzzeL  A  morte  andiam...  ma  vindice 

Il  ciel  sarà  di  noi, 

Turbi  la  nostra  i  magio  e 
Le  veglie,  i  sonni  tuoi,... 

Fiero  rimorso  1’  anima 
Ognor  ti  roda  c  prema... 

Per  lo  nell’ora  estrema 
Sia  muta  ogni  pietà. 


Coro 


Orio 

Ezzel. 


Giov, 


Oì  io 


Se  rea  d’  inganno  e  complice 
È  di  costui  Giovanna, 

Ben  giusta  ò  la  condanna 
Ch’ella  subir  dovrà. 


Nella  torre  sicn  tratti...  e  nel  profondo 

la  no  lor  sorte...  {gli  Uscocchi  afferrano  Gio- 

Almen  di  lei...  v amia  ed  Ezz. 

Sì  pietà...  {accennando  Giov.  ad  Orio) 

Non  fia...  sull’inumano 
otto  ricada  dell  infamia  il  peso... 

Ite...  ogn’ indugio  è  vano, 
r  va...  palesa  al  veneto  ecc. 

A  morte  andiam..  ma  vindice  cec. 


Ezz.  e  Gio. 


26 

Coro  Se  rea  d’ inganno  e  complice  ecc. 

CO  rio  guarda  Ezzelino  e  Giovanna  con  impassibile 
fierezza ,  ed  a  un  suo  cenno  vengono  tratti  alla 
vicina  torre ,  e  là  rinchiusi ) 

Csopraggiunge  Naama) 

Orio  Naama ..  (a /ferrandola  con  forza') 

Naama  Allo  scoppio  ~  di  noto  segnale.». 

Orio  S’affretti  l’istante  — 

Naama  La  fiamma  fatale... 

Orio  M’affido... 

Naama  Improvvisa  —  d’ intorno  arderà. 

Orio  All’opra...  ò  già  l’ora  — 

Naama  Io  volo... 

(h'io  Sì...  va. 

CNaama  parte  in  frettai) 

1  Fra  le  rovine  e  il  foco 

Morranno  entrambi,...  nò  su  me  sospetto 
Fia  che  si  desti...  Qodesi  uno  scoppio)  Oh!  gioia... 
Libero  ancora...  e  ricco  d’or,...  Venezia 
Ti  rivedrò  fra  poco..:  (vedesi  il  chiarore  delle 

fiamme  che  vanno  dilatandosi) 
Compiuta  ò  l’opra...  ( osservando  il  fuoco) 

tSopr aggiungono  gli  U scocchi  e  Naama ) 
Usc.eNaama  Orio...  vorace  incendio 

Già  tutto  investe... 

Orio  Anco  la  torre?.,.  (con  ansia) 

Use.  c  Naama  Sì? 

C Orio  s*  affaccia  all'  esterno,  mirando  V  incendio  e 
retrocedendo  con  fiera  gioia). 

Orio  La  rapida  fiamma  —  già  lutto  circonda, 

E  P  orrida  scena  —  riflette  sull’onda,... 

La  torre  vacilla  —  ò  presso  a  crollar. 

Del  triste  passato  —  la  nera  memoria 
Qui  resti  sepolta  —  non  possa  la  storia 
Ai  posteri  l’empie  —  mie  gesta  nrfr  pera 
Usc.eNaama  T’affretta,  già  il  foco  —  s’avanza.. s  le,,. 

Il  tetto  divampa  —  già  trema...  già  k*an 
Le  spoglie  predato  —  voliamo  a  salvar. 

CU  incendio  va  sempre  più  dilatandosi .  Tutti  partono 
disperdendosi  per  differenti  uscite .  C ala  la  tela). 


21 


ATTO  TEttKO 

- - 

i 

\ 

S  CENA  PRIMA. 

Stanza  in  rasa  di  Morosini.  Tavolo  nel  mezzo  presso  ii  quale 
Olio  sta  seduto  pensieroso.  Dopo  breve  pausa  si  alza. 

Orio.  Che  fò ?...  che  penso?...  incerti 

Volgo  i  passi,  nò  tregua  all’atro  duo’o 
Che  sì  crude!  mi  preme 
Sperar  in’ è  dato.  —  Oh  dolci 
Memorie  de’  primi  anni, 

Chi  a  me  vi  rende  fra  cotanti  «(Tanni  ! 

Un  angelo  d’amore 

Sul  cainrnin  di  mia  vita  il  ciel  mi  pose, 

Ed  io  l’ho  spento!...  Nò  pietà  mi  prese 
Di  lui,  nò  del  canuto  genitor  che  in  quella 
Cara  parte  di  sò,  tutta  mirava 
La  sua  vita  riposta  —  Oh  patria  mia! 

Più  nomarti  non  oso  —  Parricida 
Una  voce  mi  grida... 

Vorrei  fuggir  me  stesso  ed  una  inano 
Di  ferro  par  che  m’incateni  al  suolo. 

Vindice  il  cielo  irato 
M’ha  alfin  colpito...  oh  Dio! 

Di  me  stesso  l’orror  fatto  son  io. 

Oh  !  i  falli  miei  detergere 
Non  puole  umano  pianto;  N 
Di  lusinghier  fantasimi 
Tutto  sparì  V  incauto  ; 

Veggo  profondo  un  baratro 
Aperto  a’ passi  mici, 

Invan  ritrar  vorrei 
Il  vacillante  piò. 

Sogni  dei  dì  che  furono, 

Dolci  speranze,  addio  ! 

Solo  retaggio  d'odio 
Aggrava  il  capo  mio  ; 


Chi  mi  soccorre  ?  Ahi,  misero  ! 

In  chi  sperare  aita? 

0  dell’  età  fuggita 
Un  dì  chi  rende  a  me? 

■  Qual  viltà  da’ tuoi  detti  traspira? 

Donna  imbelle,  Soranzò,  tu  se\ 

,  Bando  a  sogni  di  mente  delira  ; 

Ha  la  terra  ancor  gioje  per  te. 

Pera  chi  improvido  —  m’  attedia  P  alma  ! 

Ministra  è  l’orgia  —  di  pace  e  calma; 

Fra  danze  e  cantici  —  fra  nappi  e  baci, 

Ansia,  deh!  taci  —  che  m’ardi  in  cor. 

Brilla  in  me  vivida  —  la  giovinezza, 

Non  ò  de’ gioliti  —  muta  l’ebrezza; 

Per  me  ancor  serbano  —  profumi  i  fiori 
E  ambili  cori  —  fiamme  d’amor.  ( parte) 

SCENA  ìì. 

Sala  magnifica  da  ballo  in  casa  Tiepolo  con  stanze  attigue. 

Entrano  da  varie  parti  Cavalieri  e,  Dame  parte  dei  quali  ma¬ 
scherali.  Alcuni  ballano  un  minuetto,. altri  vanno  girando  o  stanno 
disposti  in  gruppi. 

Coro  Viva  la  danza  !  ò  labile 

il  tempo  una  carola: 

In  tìn  balen  s’  invola 

# 

Un  ora  di  piacer. 

L’april  degli  anni  è  un  tramite 
D’  osili  fior  coperto , 

Dell’  avvenire'  incerto 
Noi  turbi  alcun  pensieri 

Godiam!  la  gioia  è  il  fulgido 
Raggio  che  scalda  e  avviva  : 

Viva  la  gioia  !  evviva 
L’amore  e  l’amistà. 

(Esce  da  una  stanza  Orio  a  braccio  dì  Giovanna 
mascherala ) 

Orio  Ma  da  te,  bella  incognita,  (a  Giov.conpas- 

Tesoro  idolatralo,  sione) 

Questo  mio  cor  piagato 
Mercede  non  avrà? 


I 


(( colpito ) 


( atterrito ) 


Giov .  Davvero  mi  sorprendono 

In  voi  si  strani  delti  : 

Dunque  i  più  santi  alletti 
Scordaste  voi  così  ? 

Giovanna  !... 

Orio  Ah  !... 

Giov.  In  olocausto 

Dannaste  a  sozzo  amore... 

■ 

Orio  Taci!... 

Giov.  Tra  fiamme... 

Orio  Orrore!,.. 

Giov .  La  misera  perì. 

Orio  (Avventandosi  contro  Giov.  con  rabbia  sempre  crc- 
Menti!...  scenico 

Giov.  Indietro!  (con  nobile  sdegno) 

Qvi0  Invan  tu  speri  (con  rabbia  repressa 

Tanto  ardir  clic  resti  inulto;  c  con  voce  soffocata) 
Chi  sei  tu? 

Giov.  Sun  tal  che  i  neri 

Tuoi  disegni  penetrò. 

Orio  Folle  ! 

Giov .  Iniquo  !... 

Goro  Quale  insulto  ! 

Orio  Ora  il  vero  scoprirò.  ( furente  le  strappa  la  maschera 
c  riconosce  Giovanna ,  manda  .un  grido  e  resta  annichilito. 
In  questo  frattempo  entrano  in  iseena  Moro  sini ,  Ezzelino , 
ed  altri ,  clic  si  beano  la  maschera  come  pure  gli  altri). 

Breve  patisci. 


SCENA  III. 


trovami»,  Olio,  Ezzelino,  Morosiiii,  Viene  e  Coro 


(prende  Orio  per  mano ,  lo  trac  sul  davanti  della 
scena,  indi  in  tuono  solenne ): 

Orio,  il  volesti,  mirami. 

Se  pur  n’hai  core,  in  volto! 

Trema  !  Por  me  terribile 
La  man  di  Dio  l’ha  colto: 

Un  velo  impenetrabile 
Sperasti  all’empio  trame, 

Per  proclamarti  infamo 

liisorgo  dall’ a vel# 
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Orio 


Enel. 


M  oros. 


Irene  c 


Ezzel, 

Coro 

Ezzel. 

Orto 


Oh  mio  terror  !  Rigurgita 
Le  prede  sue  l’abisso? 

Orrido  spettro  involati... 

Non  mi  guardar  sì  fìsso... 

No...  sostener  quest’anima 
Non  può  Io  strazio  interno... 

Sento  nel  cor , l’inferno 
Sento  di  morte  il  gel. 

Ben  potò  il  fato  renderti  (fra  sè  guardando 
Per  me  spergiura  all’ara,  Giov  ) 

Ma  dal  mio  cor  disperdere 
Non  la  memoria,  o  cara  ; 
i  Della  miseria  al  culmine 
Serbavati  il  tiranno, 

Ti  tolse  a  tanto  affanno 
L’  amore  d’  un  fede!. 

Figlia  diletta  ai  palpiti 
Di  questo  cor  ritorni  ! 

Qual  volle  Iddio  concedere 
Gioja  a’  miei  tardi  giorni  ! 

Oh  benedette  lagrime, 

Per  te,  creduta  spenta  , 

Se,  dai  mai  tir  redenta, 

A  me  ti  rende  il  ciel  ! 

Coro  (È  stolto  il  reo  se  affidasi 
Che  resti  il  im\  celato, 

L’ orrore  delle  tenebre 
Dal  vero  ò  allin  squarciato  ; 

Odio,  furore,  angoscia, 

Spira  d’ognuno  in  volto, 

L’ averno  ò  qui  raccolto 
In  luttuoso  vel.) 

Olà  patrizi,  qual  fìa  la  pena  (volgendosi  ai 
Per  chi  la  fede  tradisce  insano;  convitati) 
Per  lui  che  il  ferro  con  empia  mano 
De’ suoi  fratelli  vibra  nel  cor? 

Oh,  ciel!  che  dici?.,  io  credo  appena, 

Rifugge  l’anima  —  da  tanto  orror  ! 

Dite  qual  incita  supplizio  un  vile 
Che  tentò  spegnere  —  donna  infelice 
Che  pur  l’amava... 

(Cielo  !  che  dice  ?)  (atterrilo) 
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Ezzel.  Di  vile  schiava  trailo  all’ amor.  ( continuando ) 

Coro  Non  ha  Pavcrno  mostro  simile, 

Rifugge  l’anima  —  da  tanto  orror. 

Ezzel.  Ebbene  a  voi!  Miratelo  (con  forza,  Indie .  Orio) 
Tutti  ( meno  Orio)  l  Soranzo  ! 

Orio  (  Oh  sdegno  ! 

Ezzel.  Egli  la  fede 

Potè  alla  patria  infrangere... 

Coro  Soranzo  a  noi  tal  riede  ?  ( con  collera  e  sdegno) 

Ezzel.  Contro  il  vessillo  veneto 

Gli  Uscocchi  egli  guidò; 

Volle  la  sposa  estinguere 
Che  il  braccio  mio  salvò. 

Coro  di  uom.  Traditore  ! 

Moros.  Empio  ! 

Orio  .  Vendetta  ! 

Già  trabocca  il  mio  furore, 

Nel  tuo  sangue,  o  mentitore,  (ad  Ezzel.  snudando 
L’onta  un  ferro  laverà.  '  la  spada) 

Ezzel.  Altra  sorte  a  te  s’  aspetta, 

0  fellone.  Entrate  !  Olà  !  (verso  la  porta  del  fondo ) 
(Si  spalanca  la  porta  del  fondo.  Entra  un  messo  del  Gran 
consiglio  seguilo  da  molte  guardie  che  riempiono  la  scena 
cd  occupano  le  porte  —  Stupore  generale  ) 

SCENA  ULTIMA. 

\ 

esso  del  Gran  Consiglio,  Chiarelle  e  Detti. 

Messo  Orio  Soranzo  si  traduca  tosto 

Innanzi  al  Gran  consiglio.  Ecco  il  decreto.' 

(spiega  un  rotolo  ad  Orio) 
Cedi  la  spada.  (le  guardie  disarmano  Orio) 

E  voi  (alle  guardie) 

Siategli  scorta. 

Tutti  (meno  Orio)  A  lui 

Più  speranza  non  resta  ! 

Orio  '  La  mia  sorte 

È  già  segnala  ! 

Tutti  (con  raccapriccio)  (Quel  decreto  ò  morte  !  ) 

Orio  0  tu,  die  non  oso  nomare  più  mia ,  (supplichevole 

Lo  strazio,  gli  oltraggi  perdona  ed  oblia  !  verso  Gioc  ) 
Me  lasso  consola  —  di  sunta  parola, 

Del  cielo  la  collera  —  placata  sarà. 


Cioi\ 


Orio 
Ciao, 
Orio 
Orio  e 
Giov. 
Ezzel. 


M  or  os, 


Ah  pensa  l’amore  che  un  giorno  P  offriti, 
Mercede,  o  Soranzo,  qual  ebbesi  ria  ! 

Ma  or  sento  nel  petto  —  rinascer  P  affetto 
Che  tanta^  miseria  —  sul  capo  ti  sta. 

Ah  !  tu  mi  perdoni? 

Perdono  ed  oblìo  ! 

Oh  dolce  parola  che  scendi  al  cor  mio  ! 

Di  vivere  insieme  —  se  vana  è  la  speme, 
Nosìr’ahne  il  martirio  —  nel  cielo  unirà  ! 

(GP improvvidi  moti  deh!  frena,  cor  mio, 

Sei  solo,  deserto,  dannato  all’oblìo: 

Ma  salva  tu  P  hai  —  nò  il  tempo  giammai 
Quest’ ultima  gioja  —  rapir  ti  potrà.) 

Le  colpe  dell’ empio  non  copri  d’oblìo, 

Tu  piombi  tremenda  giustizia  di  Dio  ! 

Ma  pur  derelitto  —  non  Pia  quell’ afflitto 
Pentito  deh!  accolgalo  — -  tua  immensa  pietà! 

(A  tanto  dolore,  a  fato  sì  rio 
Deh  volgi  uno  sguardo  dai  cielo,  gran  Dio  ! 

A  lutto  cotanto  —  frenar  chi  sa  il  pianto, 

0  il  core  ha  di  un  demone  — -  o  core  non  ha.) 
Che  si  tarda  ? 

Giov .  (correndo  verso  Orio)  „Mio  sposo  !... 

Orio  (con  e /fusione  abbracciando  Giov.)  „  Giovanna  ! 

Moros.  „  Figlia  ! 

Messo  „  L’ora  trapassa. 

Irene  c  coro  di  donne  „  Infelici  !... 

Giov.  „Vo’  seguirli  !  (risolutamente  ad  Orio) 

Ezzel.  c  coro  di  uomini  „T’  arresta  ! 

Orio  (disperatamente)  „Mi  danna 

«Giusto  il  cielo  ! 


Irene  e 
Coro 


Messo 


Coro 


» 


Che  orrore  ! 


Giov.  (supplichevole  al  Messo)  „  Piè  là  ! 

Messo  «Vieni  !  „  imperiosamente.  Le  guardie  circondano 

Ctio  Addio,  mia  Giovanna!  Orio) 

Giov.  (delirante.  Fa  per  trattenerlo)  ,;Che  dici? 

Orio  «Là  soltanto  !  „  (ritraendosi  ed  accennando  il  cielo") 
Giov.  Deh,  fermali  !...  Ah  ! 

(  Giovanna  sviene  fra  le  braccia  di  M orosini  e  d' Irene,  Orio 
è  condotto  via  dalle  guardie  seguite  dal  Messo.  Quadro 
generale .  Cala  la  tenda  ) 

F  IME. 


